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L'hojatoleslam Mofatteh, stretto collaboratore di Khomeini 

Esponente islamico ucciso a Teheran 
L'agguato teso da due terroristi, rimasti sconosciuti - Si tratta del terzo alto religioso assassinato 
dopo la rivoluzione - Gli studenti che occupano l'ambasciata criticano la posizione di Gotbzadeh 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Un altro espo
nente religioso è stato ucciso 
in un attentato. L'Hojatole-
slam Mohammad Mofatteh è 
stato fatto se'gno a colpi di 
pistola ieri mattina, all'ingres
so della facoltà di teologia 
dell'università di Teheran, da 
parte di due terroristi in mo
tocicletta. Oltre al religioso. 
sono rimaste uccise anche le 
sue due guardie del corpo. L' 
Hojatoleslnm Mohammed Mo
fatteh (un gradino meno di 
ayatollah) era uno stretto col
laboratore di Khomeini. At
tualmente dirigeva l'istituto 
superiore di studi teologici a 
Teheran. Lo avevamo cono
sciuto a Teheran un anno fa 
quale organizzatore delle gran
di dimostrazioni di Asciurà e 
Taswa. Era il giovane mollah 
che nella sede della associa
zione dei diritti dell'uomo (poi 
divenuta Comitato per le ac
coglienze a Khomeini; attorno 
a questo organismo ruotava 
buona parte dell'opposizione 
al regime) ci aveva spiegato 
il programma, gli scopi e la 
dinamica di quelle manifesta
zioni alla vigilia dell'appunta
mento di massa. 

Dopo l'assassinio dell'aya
tollah Motaheri, membro del 
consiglio della rivoluzione, 
avvenuto poco dopo l'insurre
zione di febbraio, cortei mol
to agitati avevano invaso le 

strade di Teheran scandendo 
slogans contro la sinistra. Li 
aveva calmati lo stesso Kho
meini attribuendo il gesto ter
roristico ai complotti delle for
ze del vecchio regime. Un al
tro assassinio politico, quello 
dell'ayatollah Tabatabai Gha-
zi a Tabriz (anche lui lo ave
vamo incontrato un anno fa 
durante la nostra prima visi
ta in Azerbaigian) è rimasto 
ancora molto misterioso: ad 
oltre 40 giorni dal fatto, i kho-
meinisti sussurrano che la re
sponsabilità è degli shariati-
sti. e gli altri sussurrano il 
contrario. Ieri i giovani che 
hanno improvvisato una ma
nifestazione sul luogo dell'at
tentato hanno soprattutto scan
dito slogans antiamericani: 
« Non riusciranno i complotti 
americani », e non crediate di 
piegarci assassinando la gen
te*. 

Anche il Consiglio della ri
voluzione, nel condannare 1' 
attentato, se la prende col 
« nemico » che «fin perso im
portanti interessi in questo 
paese e vede cadere una do
po l'altra le sue basi politi
che, militari ed economiche 
in questa area geografica ». 
Più ambiguo, il partito della 
repubblica islamica ce l'ha 
con «gli agenti dei predatori 
dell'est e dell'ovest*. 

L'attentato non sembra a-
ver avuto un effetto immedia-

Sud Atlantico: zona « calda » 

A Roma e Milano 
solidarietà afro

latino - americana 
Si concludono oggi a Luanda, in An
gola, le «Giornate» contro apartheid 
e fascismo - L'intervento di Arata 

ROMA — In coincidenza 
con la conclusione delle 
« Giornate di solidarietà 
afro-latino americane » che 
si sono tenute a Luanda. 
In Angola, dal 15 al 19 di
cembre. si svolge oggi in 
Campidoglio, alle ore 17.30 
nella sala della Protomo
teca. una manifestazione 
contro il razzismo in Afri
ca Australe e il fascismo 
in Uruguay e in altri pae
si dell'America Latina, al
la quale prenderà parte. 
insieme ad altri rappre
sentanti delle forze demo
cratiche. il compagno Gian
carlo Pajetta. Una analoga 
iniziativa di solidarietà in
ternazionale si svolge oggi 
a Milano, alle ore 14.7) 
presso il Circolo di via De 
Amicis. nel corso della 
quale prenderà la parola. 
oltre ad un esponente del
la federazione unitaria 
CGIL-CISL-UIL. Ernesto 
Goggi. rappresentante in 
Italia della Confederazione 
nazionale dei lavoratori 
uruguayani e Tami Sinde-
lo. rappresentante in Ita
lia dell'African National 
Congress del Sud Africa. 

Alle e giornate » di Luan
da ha preso parte, in rap
presentanza del sindaco di 
Roma Luigi Petroselli. il 
compagno assessore Luigi 
Arata, che ha preso l.*i 
parola nella sessione con
clusiva della Commissione 

. politica affermando che 
< la lotta contro l'apartheid 
e contro il fascismo è par
te integrante della lotti 
generale di tutti i popoli 
per la conquista della li

bertà ». Arata ha poi in
formato i partecipanti al
le Giornate di solidarietà 
afro-latino americane sulle 
attività svolte dal comune 
di Roma per informare la 
cittadinanza sulla situazio
ne esistente in Africa Au
strale e nel « cono sud » 
dell'America latina. 

Anche la federazione sin
dacale unitaria ha fatto 
conoscere il suo punto di 
vista con un comunicato 
nel quale afferma che l'in
contro di Luanda rappre
senta un fatto di « estrema 
importanza ». essendo or
mai chiaro da tempo che 
« i regimi reazionari delle 
due regioni (Africa austra
le e America latina, ndr) 
tentano di stabilire fra di 
loro un legame di alleanza 
per rafforzare il loro po
tere repressivo, per uscire 
dall'isolamento internazio
nale in cui le forze de
mocratiche riescono a con
tenerli e con l'obiettivo 
strategico di controllare 
l'Atlantico del sud». 

Il comunicato della fede
razione CGIL-CISL-UIL co
sì prosegue: « L'indipen
denza conquistata a caro 
prezzo dall'Angola e dal 
Mozambico ha imposto una 
battuta d'arresto a questo 
progetto. Esso tuttavia non 
è stato abbandonato. At
tacchi militari sanguinosi. 
pressioni politiche intolle
rabili. sistemi polizieschi 
di repressione sono tuttora 
la triste realtà di troppe 
parti dell'Africa australe e 
dell'America latina ». 

to sulla situazione all'amba
sciata. Prima ancora che fos
se portato a termine, la ra
dio aveva letto però un comu
nicato (il n. 75) degli studen
ti occupanti estremamente du
ro nei confronti del ministro 
degli esteri Gotbzadeh, e del
le sue « aperture » sul proble
ma degli ostaggi. « Alla Casa 
Bianca — dice il comunicato 
— dicono che gli affari ira
niani sono divenuti più faci
li... Come mai? Forse che il 
nostro Imam ha cambiato at
teggiamento? No... Ha cam
biato idea la coraggiosa na
zione iraniana? No... Sono al
lora le dichiarazioni di alcu
ni funzionari, fatte a volte ir
responsabilmente, a solletica
re simili vane speranze dei 
nostri nemici?... Non è forse 
il nostro ministrò" degli esieri 
ad aver oltrepassato i limiti 
nei suoi commenti sulle spie, 
sul processo, sul loro rilascio, 
sulla concessione di visite e 
sulle condizioni del capo del
le spie che sta ora al ministe
ro degli esteri e che viene 
considerato da noi un ostag
gio, e anche su molte altre 
questioni? ». 

€ Abbiamo da dire — con
clude il comunicato degli stu
denti — una cosa sola: che 
gli Stati Uniti ci devono con
segnare l'ex-scià e le proprie
tà sottratte all'Iran, indipen
dentemente dal fatto che esse 
si trovino negli Stati Uniti o 
altrove. Se il governo degli 
Stati Uniti non soddisfa le giu
ste richieste della nazione ira
niana, il minimo che possia
mo fare è processare le spie 
americane ». 

Se la polemica degli stu
denti con Gotbzadeh — e die
tro Gotbzadeh con lo stesso 
Consiglio della rivoluzione — 
andrà a finire come quella 
con Banisadr, è ancora da ve
dersi. La parola, ancora una 
volta, spetta a Khomeini. Lu
nedì sera, un gruppo di gior
nalisti di paesi asiatici e afri
cani gli aveva chiesto se gli 
studenti che occupano l'am
basciata non pretendessero di 
dettare legge in troppe cose. 
compresa la • politica estera. 
Khomeini aveva replicato ri
badendo il suo appoggio agli 
studenti, e all'occupazione del
l'ambasciata. ma anche ne
gando che fosse affar loro oc
cuparsi della politica estera 
dell'Iran. 

Siegmund Ginzberg 

CITTA' DEL PANAMA -
Gruppi di studenti si sono 
scontrati con i soldati duran
te una dimostrazione indetta 
per protestare contro la de
cisione del governo panamen
se di accordare asilo al de
posto scià dell'Iran. I giova
ni, che si sono riversati nel
le strade circostanti il mini
stero degli esteri, hanno dato 
alle fiamme un'auto ministe
riale. Lunedì il partito della 
gioventù liberale aveva de
nunciato la presenza di Re 
za Pahlevi nell'isola di Con
ta dora: «I milioni dello scià 
finiranno per influenzare la 
politica di Panama. Non vo
gliamo \o> scià qui; la sua 
presenza disgusta il popolo 
panamense» aveva dichiara
to il portavoce del partito. 

A Washington, intanto. Mar
garet!) Thatcher ha conferma
to. in un'intervista televisiva. 
che la Gran Bretagna è pron
ta ad applicare sanzioni eco
nomiche all'Iran se ne sarà 
richiesta dagli Stati Uniti, ma 
non prima che l'azione inter
nazionale venga sanzionata 
dalle Nazioni Unite. Il comu
nicato conclusivo del colloquio 
Thatcher-Carter dice che ne! 
la crisi iraniana e è in gioco 
il principio del comportamen
to civile e dell'imperio del di ' 
ritto >. i 

TEHERAN — L'hojatoleslam Mofatteh trasportato d'urgenza all'ospedale dopo l'attentato; 
ma l'Intervento dei sanitari non è servito a salvargli la vita 

Interrogazione comunista alla Camera 

Sollecitata la solidarietà 
italiana per lo Zimbabwe 

Possibile un contributo autonomo per il passaggio ad 
un regime democratico,— Il problema dei profughi 

ROMA — Intervento comu
nista alla Camera a favore 
della Rhodesia del Sud. L'ini
ziativa è stata assunta dai 
compagni Gian Carlo Pajet
ta. Di Giulio. Rubbi. Botta-
relli. Pasquini e Spataro. Es
si hanno rivolto una interro
gazione al ministro degli Este
ri tesa a conoscere «se il 
governo, dopo la conclusione 
positiva della conferenza di 
Londra sulla Rhodesia.- infer-
pretando i sentimenti di so
lidarietà del nostro paese con 

i popoli dell'Africa australe 
in lotta contro il razzismo e 
il colonialismo, e adempien
do verso di loro agli impegni 
solennemente assunti da tutte 
le forze democratiche italia
ne nel convegno di Reggio 
Emilia del 26-27 novembre 
1978, intenda contribuire con 
idonee iniziative politiche e 
diplomatiche, sia autonoma
mente. sia in sede comunita
ria. affinché, secondo le li
nee ' stabilite dall'accordo di 
Lancaster House, il popolo 

Farnesina: prossime 
le relazioni consolari 

ROMA — In relazione all'av
venuto insediamento a Sali-
sbury del governatore nomi
nato dal governo britannico 
con i poteri necessari per rea
lizzare entro i primi mesi del 
1980 le elezioni generali in 
Rhodesia ed il conseguente 
passaggio del paese ad una 
indipendenza internazional
mente riconosciuta, si fa no
tare alla Farnesina che. da 
parte italiana, sono in corso 
di predisposizione i provvedi
menti appropriati, che ver
ranno sottoposti alla delibera

zione del consiglio dei mini
stri. per adeguarsi alla nuo\a 
situazione creata dai risultati 
della conferenza costituziona
le. riunita a Londra dallo scor
so settembre su iniziativa del 
governo inglese. 

Tale adeguamento riguarde
rà sia il ristabilimento della 
rappresentanza consolare ita
liana nella capitale rhodesia
na. sia la regolamentazione 
dei nostri scambi commercia
li con quel territorio nei con
fronti del quale dal 1968 sono 
state applicate le sanzioni eco
nomiche. 

Terremoto a Bali: 25 i morti 
GIAKARTA — Almeno venti
cinque persone sono morte 
ed altre 200 sono rimaste fe
rite in seguito ad un forte 
terremoto che ha colpito ieri 
le isole di Bali e di Lombok. 
Lo hanno reso noto le autori
tà indonesiane. 

Secondo l'osservatorio di 
Hong Kong, che ha registra
to le scosse, l'intensità del si

sma è stata pari a 6 gradi e 
mezzo sulla scala Richter. 

Il terremoto, che è avve
nuto alle 0.3 locali, ha colpito 
una regione che si trova ad 
oltre mille chilometri ad est 
di Giakarta e segue di pochi 
giorni il sisma che colpi l'iso
la di Sumatra e che provocò 
la morte di otto persone e la 
distruzione di migliaia di 
case. 

della ex colonia britannica 
. della Rhodesia del Sud pos
sa superare, - nelle migliori 
condizioni, la difficile fase di 
transizione dall'attuale regi
me coloniale e razzista alla 
rinascita e alla costruzione, 
con libere elezioni, dello 
Zimbabwe democratico e in
dipendente ». 

I parlamentari comunisti 
hanno chiesto in particolare 
« di conoscere dal governo 
se intenda: a) contribuire con
cretamente. con l'invio di 
consistenti aiuti al Fronte pa
triottico. al Mozambico, allo 
Zambia, al • Botswana e alla 
Tanzania, affinché sia facili
tato il rientro in patria dei 
prorughi che nel corso di que
sti anni sono stati costretti 
dal regime di Smith ad ab
bandonare il loro paese; 

b) intraprendere le neces
sarie iniziative presso il go
verno di Gran Bretagna, co
me ex potenza coloniale ga
rante della corretta applica
zione dell'accordo di Londra, 
affinché le elezioni previste 
si svolgano regolarmente con 
la libera espressione del vo
to da parte di tutti i cittadini 
che ne hanno diritto; * 

e) predisporre, nella immi
nenza della assunzione da 
parte dell'Italia della presi
denza di turno della CEE. un 
insieme organico di propo
ste da sottoporre alla appro
vazione della Comunità eu
ropea affinché la futura Re
pubblica dello Zimbabwe e i 
paesi della linea del fronte 
duramente colpiti dalle in
cursioni dei regimi razzisti 
della Rhodesia e del Sud-Afri
ca. possano trovare nell'Eu
ropa riferimento e aiuto rea
li nella lotta di liberazione 
dalle perduranti devastazio
ni del razzismo e del colo 
nialismo e nell'opera di ri
costruzione economica e so
ciale ». 

Dibattito oggi all'Assemblea nazionale 

L'Africa per Giscard 
è «riserva di caccia» 

Quali interessi reali si nascondono dietro i progrJfemì 
di ce cooperazione » e gli interventi militari francesi 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — l'affare Bokassa avrà avuto 
almeno un merito, quello di costringere 
il governo a sottoporre a un dibattito 
parlamentare la politica africana dell'Eli
seo. L'avevano chiesto socialisti e comu
nisti all'indomani dello € scandalo dei dia
manti » e dopo l'ultima impresa militare 
francese in Centrafrica. e oggi, dopo un 
lungo tergiversare, il ministro degli este
ri Francois Poncet e quello per la coope
razione Galley dovrebbero esporre ai de
putati, come esige un'interpellanza, tuffi 
ali aspetti di questa politica, senza la
sciarne nessuno nell'ombra. Sarà un dibat
tito sui generis, senza voti o eventuali cen
sure, trattandosi, come è facile prevede
re. di una giustificazione di fatti compiuti, 
sui quali Giscard, come e più dei suoi pre
decessori, non ha mai concesso al Parla
mento di interferire, ritenendo l'Africa una 
sua « caccia riservata ». 

e Londra — scrive questa settimana V 
Express illustrando il dossier africano di 
Giscard — non può inviare un solo « tom-
my » nelle colonie senza un voto dei Co
muni. E Carter, capo di uno degli Stati 
più potenti del pianeta, è sottomesso al 
controllo del Congresso. Ma non è così 
della Francia, che se appare oggi come 
il gendarme dell'Africa, ciò è dovuto al 
potere presidenziale eccezionale di cui 
usufruisce Giscard. Agli effetti pratici il 
dibattito odierno sarà quindi una discus
sione platonica. Essa permetterà comun
que di sottoporre una volta di più ad un' 
opinione pubblica troppo spesso disattenta 
e più preoccupata dei problemi che mag
giormente la colpiscono il poco edificante 
curriculum di "Giscard l'Africano" ». 

Tuffi conoscono già il discorso e la € dot
trina » che Poncet e Galley esporranno in 
Parlamento a nome del presidente, che ne 
è il solo ed unico creatore ed arbitro. L'ha 
già illustrata lui stesso non più tardi di 
due settimane fa alla televisione, quando 
sulla scia poco brillante dei diamanti di 
Bokassa sono emerse in primo piano le 
teorie e la pratica del vecchio e nuovo 
colonialismo francese nel continente afri
cano. 

I para di Parigi 
« Gli stati africani hanno il diritto alla 

sicurezza entro le loro frontiere quali che 
siano le loro opzioni » aveva detto a giu
stificazione dell'invio dei para francesi in 
centro Africa per rovesciare Bokassa: un 
eufemismo per cercare di mascherare il 

•sostegno a tutte le più sanguinarie dit
tature purché restino garantite alla Fran
cia giscardiana le possibilità di tenere le 
fila degli interessi che essa conserva e 
coltiva nel suo ex-impero e negli stali li 
mitrofi. « La Francia — aveva aggiunto 
parlando della fitta rete di accordi e trat
tati di mutua assistenza che Parigi ha 
allacciato con 26 paesi africani (che pre
vedono tra l'altro un eventuale interven
to militare) — manterrà ogni volta che 
ciò si riveli necessario gli impegni sotto
scritti ». Come dire che si riserva di in
viare i suoi paracadutisti ogni qualvolta 
si tratti di tenere in piedi uno di questi dit
tatori o come nel caso di Bokassa di so
stituirlo con uomini altrettanto comodi e 
un po' meno scredidati. Certo non si può 
dire che l'applicazione di questa dottrina • 
non sia stata e tempestiva e puntuale ». 
In tre anni l'Eliseo, ce lo ricorda ancora 
€ L'Express » — « ha dato via libera a 
cinque operazioni armate: in Mauritania, 
nel Ciad, nello Zaire (due volte) e più 
recentemente nel Centrafrica. Parigi ro
vescia un capo di Stato come si spasta 
un prefetto: invia legionari a ristabilire 
l'ordine come la polizia per una rivolta 

di contadini in qualsiasi regione della 
Francia ». 

Non c'è modo più sintetico ed eloquente 
per descrivere la politica africana di Gi
scard che sarà oggi sul tappeto dell'as
semblea. Questa vocazione neocoloniale 
d'altra parte non è né nuova né originale, 
se è vero che già nel 1964 la Francia po
teva contare almeno una dozzina di « pro
tezioni armate » nelle sue ex colonie e che 
l'alloro ministro dell'informazione di De 
Gaulle poteva pretendere di tacitare i 
turbamenti dell'opinione pubblica interna 
ed internazionale sostenendo essere «intol
lerabile che un qualsiasi palazzo presiden
ziale africano e i suoi occupanti siano alla 
mercè di qualche esagitato armato di fu
cile » e che « gli accordi con la Francia 
permettono di premunirsi contro tali ri
schi ». 

Tuffo questo comporta dei costi, e si può 
essere certi che oggi sia Poncet che Gal
ley ne faranno minuziosamente l'elenco in 
chiare di « generosità e di responsabilità » 
cui la Francia, quale ,ex*potenzd coloniale, 
non può sottrarci. '>'. 

Uranio e diamanti 
Ma tutti sanno, e per primi gli africani, 

che questa cooperazione e assistenza ha 
cessato da un pezzo di ricoprire il ruolo 
(semmai lo ha avuto) di « grande compi
to umanitario» per fare quasi esclusiva
mente gli interessi di quelle che « Le 
Monde » definisce le « lobies des afriquers» 
(grandi gruppi finanziari, banche, petrolie
ri, commercianti e industriali, società di 
studi e di consiglieri, uomini d'affari e di 
tutte le categorie che esercitano le loro 
attività nell'Africa nera francofona). Sot
to questo aspetto la « vocazione africana » 
di Giscard conta in questi ambienti sol
tanto dei fervidi sostenitori. Forse, si dice, 
non era il caso, come ha scritto anche^di 
recente il direttore di < Le Monde » fa
cendo allusione agli « infortuni » denuncia
ti dal « Canard Enchaine » con l'affare 
Bokassa, di abbandonarsi a imprudenti 
festini, scambi di cordialità e di doni 
con capi africani « che hanno gettato una 
luce poco gloriosa sulla presenza france
se in Africa », ma la sostanza non si ri
duce certo solo a questo. La sostanza in 
effetti sono l'uranio, il petrolio, i metalli 
rari, le risorse strategiche. 

€ L'Africa ha assunto un'importanza stra
tegica ed economica mondiale di primo 
piano — ammetteva senza infingimenti uno 
dei consiglier politici di Giscard —. Noi 
dobbiamo pertanto essere presenti ovunque 
i nostri interessi vitali sono in gioco». A 
credere al settimanale tedesco occidentale 
Stern. « tutte le avventure africane fran
cesi non hanno che un motivo: l'uranio 
che garantisca il suo avvenire nucleare ». 
Nel Niger la Francia monta gelosamente 
la guardia alle miniere di Arlit e non esi
ta, come rivelava giorni fa « Liberation », 
a maneggiare l'uranio proibito della Na
mibia che giunge via aerea a tonnellate 
negli aeroporti francesi. Il gruppo petro
lifero di Siato ELF perfora attivamente 
nel Gabon, nel Camerun, nel Congo con 
prospettive promettenti: 20 milioni di ton
nellate tra qualche anno. Il gioco, sem
brano dire i consiglieri dell'Eliseo vale be
ne. come si vede, la candela. E Giscard 
può dire quasi tranquillamente, come ha 
detto due settimane fa. di essere disposto 
ad assumersene « tutti i rischi ». Come si 
vede il colonialismo, anche se oggi a Pa
rigi si chiama « cooperazione » e se gli 
ex-imperatori di cartone potevano chia
mare Giscard « caro parente », non è an
cora morto. 

Franco Fabiani 

Ripristinata in Cina la legge 
che tutela il diritto all'eredità 

LONDRA — In Cina si può 
ereditare di nuovo. E' stata 
infatti ripristinata una legge 
abrogata durante la rivolu
zione culturale, che tutela il 
diritto all'eredità. 

Il mese scorso, il comitato 
permanente dell * Assemblea 
popolare ha approvato una 
risoluzione che riporta in vi
gore tutte le leggi, promul
gate dalla fondazione della 
Repubblica popolare cinese il 
1° ottobre 1949, che non siano 
state superate da successive 
norme costituzionali e giudi

ziarie. Il diritto all'eredità è 
previsto dalla legge che re
gola il matrimonio, la quale 
afferma che tutti i membri 
del nucleo familiare, cioè mo
glie. marito, genitori e figli. 
hanno diritto ad ereditare i 
beni appartenenti agli altri 
membri del nucleo familiare. 
Tale diritto fu successiva
mente riconosciuto anche ad 
altri gradi di parentela, quali 
i nonni, i nipoti e i fratelli 
e sorelle. 

Il ripristino del diritto di 

eredità ha rilevanza attuale 
in quanto il governo cinese 
è impegnato a restituire i de
positi bancari ed altri beni 
confiscati al momento della 
rivoluzione culturale. Prece
dentemente. il risarcimento 
veniva versato soltanto ai di
retti interessati, mentre con 
il ripristino del concetto di 
eredità anche i parenti stretti 
passono ora rivendicare il di
ritto alla restituzione di beni 
che erano appartenuti a con
giunti ormai deceduti. 
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